
Gruppi - Catechesi bambini e ragazzi 
 
� 1. La Parola di Dio e la sua interpretazione 

• La Bibbia è mezzo di dialogo con Dio, sempre nuova e capace di rigenerare. 
• Va letta e interpretata alla luce dello Spirito Santo, tenendo conto che è stata scritta da 

autori umani, con limiti e fragilità. 
• È importante spiegare ai bambini che alcuni testi (specie dell’Antico Testamento) hanno un 

valore simbolico o mitico, evitando interpretazioni letterali fuorvianti. 
• Occorre trovare un equilibrio tra solennizzare la Parola (rituali, simboli, gesti) e 

umanizzarla, rendendola vicina e comprensibile. 
 
� 2. Approccio educativo e comunicativo 

• È necessario adattare l’annuncio ai destinatari, leggendo e interpretando la Parola 
“sapendo chi si ha di fronte”. 

• I catechisti riconoscono la sfida e la necessità di formazione personale per comunicare 
con efficacia e senza banalizzare. 

• Occorre captare il linguaggio dei ragazzi e il loro modo di comunicare, per creare un 
dialogo autentico e preparare il terreno all’incontro con Dio. 

• Si sottolinea il valore di catechisti giovani o vicini per età ai ragazzi, visti come “fratelli e 
sorelle maggiori”. 

 
� 3. Comunità e corresponsabilità 

• Ricorre l’importanza di recuperare il senso di comunità, oggi spesso indebolito, e di vivere 
la fede insieme, non da soli. 

• Si evidenzia la necessità di coinvolgere maggiormente le famiglie, considerate primi 
educatori e destinatari dell’annuncio. 

• Alcuni apprezzano i nuovi modelli di catechismo (come quello “a 4 tempi”) perché 
favoriscono il coinvolgimento familiare; altri rimpiangono il catechismo più tradizionale, 
che garantiva tempi più lunghi di relazione coi bambini. 

 
� 4. Sfide e prospettive 

• La partecipazione alla Messa è percepita come momento più difficile per coinvolgere i 
bambini rispetto al catechismo: si propone di rendere l’omelia più adatta a loro. 

• C’è il desiderio di rendere i bambini protagonisti, facendoli leggere e raccontare la Parola. 
• Si riconosce il rischio di un catechismo vissuto come obbligo imposto dai genitori: va 

proposto come esperienza libera e significativa. 
• Il cammino formativo dei catechisti è visto come occasione di crescita personale e 

spirituale, con la fiducia che lo Spirito Santo operi in ciascuno. 
 
� Sintesi finale 
I quattro gruppi convergono su alcuni punti chiave: 

• Centralità della Parola, viva e attuale, da comprendere nello Spirito. 
• Adattamento del linguaggio e dei metodi ai bambini e ragazzi. 
• Coinvolgimento attivo di famiglie e comunità. 
• Testimonianza personale dei catechisti, che devono essere essi stessi segni viventi della 

Parola. 
���� L’obiettivo comune è rendere la Bibbia una Parola che parla oggi, ai cuori dei piccoli, in una 
comunità viva e accogliente. 
  



Gruppi – Riconfigurazione della parrocchia 
 
� 1. Centralità della Parola di Dio 

• Entrambi i gruppi riconoscono che l’ascolto comunitario della Parola è il fondamento 
della vita cristiana e della parrocchia. 

• L’incontro con la Parola deve essere comunitario e dialogico, non individuale, per evitare 
derive soggettive e promuovere un’autentica comunione ecclesiale. 

• Ogni membro della comunità offre un contributo unico e indispensabile alla 
comprensione del messaggio evangelico: la verità di Gesù emerge dal confronto fraterno. 

• La Parola precede il Sacramento: l’evangelizzazione e la riconfigurazione della parrocchia 
dovrebbero ripartire da incontri biblici e celebrazioni non eucaristiche pensate anche per 
giovani e gruppi specifici. 

• Si sottolinea che la Bibbia è scritta da uomini ispirati da Dio, e per questo richiede 
interpretazione alla luce dello Spirito e della comunità. 

 
� 2. Comunità come luogo di ascolto e dialogo 

• Non basta la liturgia domenicale per “fare comunità”: occorre promuovere gruppi di 
ascolto del Vangelo nelle case e spazi di confronto biblico costanti. 

• L’esperienza dei gruppi del Vangelo e di momenti comunitari di riflessione (vacanze 
parrocchiali, incontri, cene, attività condivise) è vista come molto positiva e da ampliare. 

• Serve una pastorale di comunione, superando l’isolamento delle varie realtà parrocchiali e 
promuovendo un dialogo vicariale e interparrocchiale. 

• Il rischio oggi è una comunicazione informativa, non realmente partecipativa. È necessario 
passare dalla comunicazione alla condivisione. 

 
� 3. Tradizione e cambiamento 

• La Tradizione va intesa come continuità viva e non come rigidità o immobilismo. 
• Occorre avere il coraggio di rinnovare le “parole della fede”, perché ogni epoca ha il suo 

linguaggio spirituale. 
• Anche l’interpretazione del dogma è vista come dinamica, aperta al futuro. 
• La Bibbia è fonte di cambiamento: non siamo noi a trasformare la Chiesa con le nostre 

idee, ma è la Parola che trasforma chi l’ascolta e orienta il cammino ecclesiale. 
 
� 4. Ruoli, corresponsabilità e formazione 

• Si riconosce la necessità di una maggiore corresponsabilità laicale: la diminuzione delle 
vocazioni è un segno che i laici devono assumere un ruolo più attivo nella guida e 
nell’animazione della comunità. 

• Tuttavia, emerge anche la preoccupazione di frammentazione: senza una guida stabile 
(spesso a causa della frequente rotazione dei sacerdoti), i gruppi rischiano di agire in 
modo autonomo e slegato. 

• Si evidenzia la necessità di formazione per tutti, sacerdoti e laici, in vista di un autentico 
cammino sinodale fondato sulla Parola. 

 
� 5. Giovani e linguaggi nuovi 

• I giovani faticano a sentirsi coinvolti nella liturgia: partecipano spesso per abitudine più 
che per convinzione, segno che serve un rinnovamento del linguaggio e dei metodi 
celebrativi. 



• Le esperienze di servizio, teatro, campi estivi, eventi comunitari sono vissute come spazi 
di crescita e appartenenza, ma devono essere collegate più chiaramente alla vita di 
fede e all’ascolto della Parola. 

 
� 6. Visione per la riconfigurazione 

• La riconfigurazione della parrocchia passa per: 
o una Chiesa più dialogica e meno clericale; 
o unità tra parrocchie e realtà ecclesiali, anche a livello vicariale; 
o nuove forme celebrative centrate sulla Parola; 
o maggiore sinodalità e partecipazione laicale; 
o attenzione ai linguaggi contemporanei, soprattutto con i giovani. 

 
� Sintesi finale 
La riconfigurazione della parrocchia nasce da una conversione alla Parola, vissuta in comunità 
aperte, dialoganti e corresponsabili. 
Serve una pastorale rinnovata, fondata sull’ascolto condiviso, sulla partecipazione attiva di laici 
e giovani, e sulla capacità di tradurre la fede in linguaggi nuovi senza perdere la radice 
evangelica. 
  



Gruppi Liturgia 
 
� 1. La Parola di Dio come presenza viva 

• La Scrittura è sempre attuale: parla in ogni tempo e situazione, offrendo messaggi nuovi 
e personali a seconda del momento di vita. 

• È Parola di Dio viva e operante, che agisce attraverso lo Spirito Santo e ci interpella oggi. 
• Ognuno è strumento dello Spirito, chiamato a servire e portare la Parola agli altri, con 

gratitudine e consapevolezza che tutto è Grazia e che ogni persona ha un talento da 
offrire. 

 
� 2. Difficoltà e sfide 

• Si avverte la fatica di collegare Antico e Nuovo Testamento, ma anche il desiderio di 
comprenderli in unità. 

• La vera sfida è mettere in pratica ciò che la Parola insegna, soprattutto in un mondo 
segnato da violenza, guerre e divisioni. 

• È necessario non scoraggiarsi e partire dalle piccole azioni quotidiane di amore, rivolte 
alle persone accanto a noi. 

• Solo attraverso l’amore concreto, radicato nella Parola, si può testimoniare il Vangelo e 
diffondere la luce di Dio. 

 
� 3. Liturgia come esperienza di comunione 

• Vivere la liturgia significa riconoscersi figli e popolo di Dio: la comunità che prega è essa 
stessa liturgia viva. 

• La celebrazione è momento di comunione e di incontro con la Parola che trasforma. 
• Tuttavia, spesso si riconosce la difficoltà a portare fuori dalla chiesa la gioia e la forza 

della liturgia: si rischia di viverla solo come esperienza momentanea e non come stile di 
vita. 

• La liturgia è autentica quando diventa vita, quando ciò che si celebra si traduce in gesti e 
atteggiamenti quotidiani. 

 
� 4. Comunicazione, inclusione e missione 

• Leggere e vivere la Parola significa diventare strumenti di comunione e condivisione. 
• È importante trovare nuovi modi di comunicare la Parola, per coinvolgere le persone e 

creare spazi di partecipazione, soprattutto per i giovani. 
• La liturgia deve essere esperienza di unità e inclusione, capace di mettere in contatto e 

creare legami fraterni. 
 

� Sintesi finale 
I due gruppi convergono su una visione della liturgia come cuore della vita cristiana, in cui la 
Parola di Dio è viva, trasforma e invia. 
Essa deve condurre a una comunione concreta, vissuta nell’amore e nel servizio, e aprirsi a nuove 
forme di partecipazione che rendano ogni fedele protagonista e testimone nella quotidianità. 
  



Gruppi Giovani 
 
1. Esperienza e percezione della Parola 

• I giovani riconoscono nella Parola di Dio una fonte di vita, ispirazione e guida, ma la 
percepiscono spesso difficile, distante o noiosa. 

• Emerge una forte necessità di formazione per saperla leggere, interpretare e proporre in 
modo più accessibile e attuale. 

• Si sottolinea l’importanza di “leggere la vita con la Bibbia e la Bibbia con la vita”, 
cercando di coglierne il senso profondo in rapporto all’esperienza quotidiana. 
 

2. Difficoltà e sfide 
• Molti giovani non cercano nella Bibbia risposte alle loro domande di senso, forse a causa 

di un approccio troppo tradizionale o poco coinvolgente. 
• Si riconosce il rischio di “giocare al ribasso”, proponendo la Parola solo come contorno alle 

attività e non come centro. 
• Tra le criticità emergono anche imposizioni familiari e sacramentali (come Cresima e 

Battesimo), che possono allontanare invece di avvicinare alla fede. 
 
3. Nuovi approcci e linguaggi 

• Entrambi i gruppi auspicano un approccio più dinamico e partecipativo, dove la Parola 
non sia solo “letta” ma vissuta e sperimentata (“imparare facendo”). 

• Occorre invertire i ruoli: non più una lezione frontale, ma uno spazio di ascolto reciproco, 
in cui il giovane diventa protagonista e la Parola viene scoperta insieme. 

• Si propone di partire dai bisogni e dalle domande dei giovani, scegliendo brani che 
risuonino con le loro esperienze di vita. 

 
4. La comunità e la testimonianza 

• L’annuncio passa anche attraverso la vita e la testimonianza, non solo attraverso la 
predicazione. Gli educatori e gli animatori sono essi stessi Parola viva, attraverso 
comportamenti e scelte quotidiane. 

• La fede oggi si vive più nella concretezza e nella comunità, anche al di fuori delle forme 
tradizionali (Messa, preghiera formale). È un cammino che tiene insieme dubbi e fiducia, 
ricerca e accoglienza. 

 
5. Visione della Bibbia 

• La Bibbia non è più vista come un elenco di regole, ma come una guida, un compagno di 
viaggio, che parla in modi diversi secondo i tempi della vita. 

• È necessario promuovere una lettura più critica e personale, che aiuti a discernere e a 
interpretare, e non solo a obbedire. 

• Si riconosce il valore della tradizione ma anche la necessità di innovare linguaggi e 
strumenti per parlare al mondo giovanile di oggi. 
 

 
� In sintesi, i giovani desiderano una Parola viva, incarnata, dialogica e formativa, che li aiuti a 
leggere la propria vita e a trovare senso. Sentono il bisogno di educatori testimoni, di formazione 
adeguata e di spazi autentici di ascolto. La sfida è passare da una fede imposta o noiosa a una 
fede scelta, cercata e condivisa. 
  



Gruppi Carità 
 
I due gruppi hanno riflettuto sulla centralità della Parola di Dio come motore della carità cristiana 
e fonte di conversione personale e comunitaria. 
La Parola non è solo da ascoltare, ma da incarnare nella vita concreta, in gesti di amore, 
accoglienza e servizio verso tutti, specialmente i poveri, nei quali si riflette il volto stesso di Cristo. 
 
�� Messaggi chiave 

• La carità autentica non si esaurisce nel dare beni materiali (cibo, vestiti), ma si manifesta 
nell’ascolto profondo, nella vicinanza e nel farsi prossimi con amore e umiltà. 

• La fede si traduce in azione solo attraverso un cuore che arde di amore per Dio e per i 
fratelli, illuminato dallo Spirito Santo. 

• L’ascolto è un cammino di guarigione: guardare l’altro con gli occhi di Cristo trasforma chi 
dona e chi riceve. 

• È essenziale sentirsi parte di una comunità che cammina insieme, superando divisioni, 
personalismi e differenze culturali o religiose, per testimoniare l’unità nello Spirito. 

• La semplicità e l’umiltà sono la via privilegiata per accogliere la Parola: Dio si rivela ai 
piccoli e agli umili. 

 
��� Sfide 

• Difficoltà nel vivere la fede nel servizio concreto, nel mantenere unità e comunione 
all’interno dei gruppi, e nel conciliare diversità culturali e religiose. 

• Ignoranza della Scrittura e mancanza di formazione adeguata che aiuti a comprendere e 
attualizzare la Parola. 

• Necessità di guide spirituali competenti che accompagnino i fedeli nella lettura e 
nell’interpretazione biblica. 

 
�� Opportunità e piste di azione 

• La Parola di Dio come collante del gruppo: fondamento per rinnovare la comunione, 
superare divisioni e crescere nella fede condivisa. 

• Promuovere momenti di catechesi, gruppi di ascolto della Parola, laboratori di 
preghiera e vita, e incontri comunitari per la condivisione e meditazione biblica. 

• Coltivare la preghiera personale e comunitaria, il silenzio interiore e la riflessione 
quotidiana come spazi di incontro con Dio. 

• Vivere il servizio come testimonianza dell’amore di Dio, mettendosi sullo stesso piano di 
chi si serve, con empatia, autenticità e spirito di fraternità. 

 
���� Prospettiva comune 
La Carità nasce dalla Parola e dallo Spirito: è un cammino condiviso di fede e servizio, dove ogni 
gesto, piccolo o grande, diventa segno dell’amore di Dio che trasforma la vita e costruisce comunità 
accoglienti, aperte e missionarie. 
  



Gruppi Adulti 
 
I gruppi hanno riflettuto sull’importanza di riscoprire la Parola di Dio come incontro vivo con il 
Signore, esperienza comunitaria e personale di fede, e strumento di formazione permanente per 
l’adulto cristiano. 
La Parola è dialogo, attualizzazione e missione: Dio continua a parlare oggi, invitando ogni 
battezzato ad ascoltare, comprendere e tradurre nella vita quotidiana il suo messaggio. 
 
�� Messaggi centrali 

• La Parola è viva e attuale: è un incontro che interpella e trasforma, da leggere in modo 
condiviso e orante, come comunità in ascolto. 

• È necessaria un’interpretazione profonda, che parta dal senso letterale e conduca alla 
comprensione spirituale, aiutando a coglierne la vitalità per la vita di fede. 

• Dio chiama ogni uomo e donna ad essere suo popolo, testimoni della Parola nella vita 
familiare, comunitaria e sociale. 

• L’ascolto autentico richiede silenzio interiore, disponibilità del cuore e un desiderio ardente 
di incontro con Dio. 

 
��� Sfide e difficoltà 

• Difficoltà nel mettersi in ascolto vero, predisponendo cuore e mente; mancanza di silenzio 
e tempi di interiorità nella vita quotidiana. 

• Distanza culturale tra il lettore contemporaneo e il contesto originario della Scrittura, che 
rende difficile una comprensione immediata. 

• Formazione biblica limitata e scarsa familiarità con la Parola, che può generare 
superficialità o disinteresse. 

• Necessità di linguaggi nuovi e comprensibili per avvicinare chi si è allontanato o non ha 
strumenti di lettura adeguati. 

• Mancanza di empatia e dialogo profondo nelle relazioni tra adulti, anche all’interno delle 
comunità. 

 
�� Opportunità e piste di azione 

• Creare gruppi di ascolto settimanale della Parola (sulle letture domenicali), per 
condividere riflessioni e domande, vivendo un’esperienza di fede comunitaria. 

• Promuovere traduzioni accessibili e strumenti di lettura che facilitino l’approccio personale 
e comunitario alla Bibbia. 

• Insegnare a pregare con la Bibbia, integrando lectio divina, narrazione e meditazione. 
• Coinvolgere gli adulti-genitori nella catechesi dei figli, promuovendo percorsi familiari e 

intergenerazionali che educhino all’ascolto reciproco e al confronto con altre fedi. 
• Favorire momenti di silenzio, meditazione e interiorità, per imparare a “custodire la 

Parola nel cuore”. 
• Coltivare un approccio missionario, testimoniando la Parola nella vita quotidiana, nel 

lavoro, nella comunità e nella famiglia. 
 
���� Prospettiva comune 
La formazione degli adulti passa attraverso un ascolto rinnovato e consapevole della Parola, 
che diventa sorgente di fede, comunione e missione. 
Una comunità che ascolta, medita e vive la Parola costruisce legami più forti, cresce nella maturità 
cristiana e si apre al mondo come segno credibile dell’amore di Dio. 
  



Gruppo Pastorale Familiare 
 
Il gruppo ha riflettuto sul valore della lettura orante della Parola e sul suo profondo legame con 
la vita comunitaria. È emerso come la Bibbia non sia un monologo, ma un dialogo vivo tra Dio e 
la sua comunità: una Parola che interpella, illumina e cresce nella misura in cui viene condivisa. 
La Scrittura nasce nel seno della Chiesa e richiede relazioni autentiche: non si può cercare Dio da 
soli, ma insieme agli altri, in un cammino di fede reciproca. La fede interiore trova la sua pienezza 
quando viene espressa e vissuta nella comunità, che diventa così luogo di confronto, crescita e 
discernimento. Tutti i credenti, nella loro unicità, sono interpreti della Parola, chiamati a leggerla 
con mente aperta e cuore credente, riconoscendo che la Scrittura non è mai cristallizzata, ma 
sempre viva e attuale. 
Dio parla attraverso autori umani, con linguaggio accessibile, senza mai snaturare la verità del suo 
messaggio: una Parola incarnata nella storia, che si fa vicina e comprensibile. 
 
��� Difficoltà emerse 
Non sempre la comunità è percepita come luogo accogliente di crescita; talvolta può apparire 
chiusa o ferire, scoraggiando la partecipazione. C’è anche la tentazione di fermarsi a un rapporto 
individuale con la Parola, senza compiere il passo verso la condivisione comunitaria, che invece è 
essenziale per una fede matura. 
 
�� Piste di attuazione 

• Vivere relazioni ispirate al modello trinitario, basate su amore reciproco, comunione e 
apertura. 

• Imparare a guardare al prossimo, costruendo legami di fiducia e solidarietà. 
• Condividere la Parola, lasciando che ciascuno possa esprimersi: solo così si evita 

l’isolamento e si custodisce la ricchezza della fede comune. 
• Avere coraggio e mettersi in gioco: se Dio si fida di noi, anche noi siamo chiamati a fidarci 

e ad agire. 
• Ricordare che, come recita il proverbio africano, “per crescere un bambino ci vuole un 

villaggio”: anche nella fede, siamo gli uni per gli altri comunità di crescita. 
• Vivere la comunità come rete di salvataggio, luogo di sostegno reciproco, dove nessuno 

cammina da solo. 
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